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Si allontana la possibilità di aprire un dialogo. Ma la minoranza albanese non intende arrendersi

Kosovo, i serbi non si fermano
Bombardati i villaggi dei ribelli
Nuova offensiva contro l’Uck. Migliaia di civili costretti alla fuga

Sul Gal un ricorso alla Corte costituzionale

Felipe Gonzalez
si mette la toga
per Barrionuevo

PRISTINA. Le forze di sicurezza ser-
be hanno lanciato ieri una nuova
massiccia offensiva, una delle mag-
giori dall’inizio del conflitto che in-
sanguinadaseimesilaprovinciadel
Kosovo, a maggioranza etnica alba-
nese,percercaredisnidareleforma-
zioni armate dell’esercito di libera-
zione kosovaro (Uck)dalle loroulti-
me sacche di resistenza. Fonti d’in-
formazione albanesi e serbe confer-
mano che violenti combattimenti
sono in corso nella zona sud occi-
dentale dellaprovincia, soprattutto
intorno ai centri di Junik, ZlaRekae
Djakovica,aridossodelconfinecon
l’Albania.Ilcentroinformazionidel
Kosovo (albanese, Kic) ha riferito
che gli scontri hanno causatoalme-
no otto morti e fra questivi sono tre
esponenti dell’Uck. Il centro infor-
mazioni serbo (Mc) di Pristina ha
sostenutoche formazioniarmatedi
albanesi hanno attaccato due posti
di blocco della polizia con mortai e
armisemiautomatichenelvillaggio
di Prilep e ad est di Klina. Almeno
due poliziotti serbi sono morti. La
strategica strada che collega il capo-
luogo kosovaro di Pristina a Pec (la
seconda città del Kosovo) è stata
chiusa al traffico dalle prime ore di
stamane, solo pochi giorni dopo
cheleforzedisicurezzaserbeneave-
vano ripreso il controllo. La ripresa
dei combattimenti ha costretto di
nuovo migliaia di civili ad una fuga
disperata e disordinata. La regione
degli scontripulluladiprofughiche
sono stati costretti ad abbandonare
tutti i loro averi per sfuggire agli
scontri armati. Osservatori indi-
pendenti ritengono che al momen-
to attuale si allontani sempre di più

lapossibilitàdiaprireundialogoper
una soluzione pacifica della crisi
nella «polveriera dei Balcani».
L’ambasciatore austriaco in Croa-
zia, Rudolf Bogner, ha detto, in
un’intervista ad un giornale di Za-
gabria, che diventasempre piùcon-
creto il «pericolo» di una divisione

del Kosovosu base etnicaconregio-
ni a maggioranza albanese ed altre
conpresenzadiserbi.D’altraparteil
progetto negoziale che si basa su un
dialogo tra Belgrado e una delega-
zionechesiadavverorappresentati-
va di tuttigli albanesidelKosovore-
sta irrealizzabile anche per le persi-

stenti divisioni tra gli albanesi. A
Pristina alcuni responsabili albane-
si - in prima fila Mahmut Bakali -
hanno criticato il comportamento
dell’Uck. Il gruppo che conduce la
lottaarmatacontroiserbieinquesti
ultimi giorni sta subendo gravi ro-
vesci, è accusato di avere sopravva-

lutatolesueforze.
L’Uck comunque non si arrende.

Uno dei suoi comandanti l’altra
notte scorsa in una intervista alla tv
croatahadettocheil suomovimen-
to dispone di 50mila uomini ma
che«sefossenecessariopotrebbear-
rivare a 200.000», facendo intende-
re che non si intravvedono cambia-
menti e che a dominare sarà ancora
illinguaggiodellaforza.

Drammatiche sono le testimo-
nianze dei civili che cercano di
scampare alla furia di fuoco dei ser-
bi: «La mia casa è stata bruciata pro-
prio oggi»,ha raccontato in lacrime
Sanje Berisha, un’albanese di33an-
nicheinsiemeauncentinaiodifug-
giaschi ha cercato riparo in un cam-
po isolato. Questo scenario di guer-
ra smentisce quanto affermato la
settimana scorsa dal leader serbo-
jugoslavo Slobodan Milosevic, se-
condo le operazioni militari erano
ormai completate. Serbi e albanesi
si accusano a vicenda per l’odierna
impennata nei combattimenti, che
a detta dei soldati di Belgrado sareb-
be stata provocata proprio dall’Uck
conleimboscateapostidibloccofe-
derali lungo la strada tra Pristina e
Pec. E l’agenzia di stampa jugoslava
«Tanjug»rincaraladoseenfatizzan-
do «l’efficiente azione»delle truppe
serbe che ormai avrebbero «quasi
interamente debellato le bande ter-
roristiche del cosiddetto Esercito di
Liberazione del Kosovo». L’unica
cosa certa è quella più tragica: deci-
ne di migliaia di disperati fuggono
da villaggi rasi al suolo, senza una
meta, senza speranza. È questa la
faccia più atroce della sporca guerra
nelKosovo.
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MADRID. All’indomani della dura
sentenza della Corte Suprema spa-
gnola, che aveva condannato a die-
ciannidiprigionel’exministroJosè
Barrionuevo ed il suo vice Vera, gli
osservatori politici spagnoli aveva-
no commentato che anche il socia-
lista Felipe Gonzales sarebbe stato
in difficoltà, lui che aspira a succe-
dere a Santer a capo della Commis-
sione europea. In risposta, l’ex capo
del governo, che aveva guidato la
Spagna dal 1982 al 1986, ha invece
decisodivestireipannidell’avvoca-
to per difendere il suo ex ministro
stato condannato perché implicato
nello scandalo dei Gruppi antiter-
roristidiliberazione(Gal).

Secondo l’edizione domenicale
del quotidiano «El Pais», Gonzalez,
laureato in diritto all’università di
Siviglianel 1964, si è iscrittonuova-
mente venerdì all’ordine degli av-
vocati di Madrid, professione che
non esercitava più dagli anni Set-
tanta, quando era esperto in diritto
del lavoro, perdedicarsi interamen-
te alla politica. Questa reiscrizione
permetteràall’expremierdelgover-
no socialista, alpotere inSpagna tra
il 1982 e il 1996,di assumere ladife-
sa del suo ex ministro e del suo ex
sottosegretario alla Sicurezza Rafael
Vera nei ricorsi contro la condanna
del29luglioscorso.

Barrionuevo e Vera sono stati
condannati a dieci anni di carcere
dal Tribunale supremo spagnolo
per aver autorizzato laprimaazione
rivendicata dai Gal, il sequestro nel
1983 dell’industriale francese Se-
gundo Marey, scambiato con un
membro dell’organizzazione arma-
ta basca Eta e tenuto segregato per

dieci giorni. I Gal si sono in seguito
macchiati dell’assassinio di ventot-
to persone appartenenti al movi-
mento indipendentista basco, pri-
ma di sciogliersi nel 1987. L’arresto
dell’ex ministro e del sottosegreta-
rio, che si dichiarano innocenti e
vittime di una macchinazione poli-
tica, è previsto per i primidi settem-
bre,subitodopoleferied’agostodu-
rante le quali rimangono chiusi uf-
ficigiudiziariedancheicancellidel-
leprigioni.

In qualità di nuovo avvocato dei
condannati, Gonzalez presenterà
ricorso al Tribunale costituzionale
ed eventualmente anche davanti
alla Corte europea dei diritti umani
diStrasburgo.Secondo«ElPais»ilri-
corso al Tribunale costituzionale,
che non dovrebbe impedire l’arre-
sto di Barrionuevo e Vera, potrebbe
essere esaminato in un’udienza
pubblica. Gli spagnoli assisterebbe-
ro in questo caso allo spettacolo in-
solito del loro ex capo del governo,
vestito di una toga nera, impegnato
nel ruolo d’avvocato della difesa
dello scandalo Gal, nel quale, se-
condounapartedellaclassepolitica
edeimedia,èasuavoltaimplicato.

Durante il processo che si è appe-
na concluso, Gonzales aveva nega-
to sotto giuramentoche dietro i Gal
ci fosse in qualche modo il suo go-
verno. Ma molti politici sostennero
allora che, nel sistema politico spa-
gnolo, era assolutamente impossi-
bile che un ministro degli Interni,
Barrionuevo nella fattispecie, ade-
risse ad un’operazione come quella
progettata dai gruppi terroristici
senzacheilpremiernonlovenissea
sapere.

Un soldato controlla la montagna nel villaggio di Velika Hoca Ansa

Tra le vittime donne e bambini. Gli assalitori fuggono nell’ex Zaire

Tornano i machete in Ruanda
Gli hutu massacrano 110 civili
I villaggi si armano per fermare gli estremisti
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Sharif accusa l’India d’irresponsabilità

Nuovi morti in Kashmir
Il Pakistan minaccia:
«Può essere la guerra»

KIGALI. Ancora un orrendo mas-
sacrodi civili inRuanda:nellanot-
te tra venerdì e sabato oltre cento-
dieci persone, in maggioranza
donne e bambini, indifferente-
mente di etnia tutsi e hutu, sono
stati sterminati a colpi di machete
e bastoni da un commando di uo-
mini armati. È accaduto a Rusha-
shi,unacinquantinadichilometri
anord-ovestdiKigali,nellezonedi
BuhetaeRaba.

Ne ha dato notizia il colonnello
dell’esercito ruandese Fred Ibingi-
ra, comandante militare della re-
gione di Kigali, affermando che
«l’attacco è stato organizzato da
giovani originari della prefettura
di Kigali rurale» e che nel gruppo
degli assalitori c’erano anche resi-
denti della zona. Parlando a Mbo-
go, località non lontana dal luogo
dell’eccidio, l’ufficiale ha afferma-
to che «la popolazione continua a
trovare cadaveri abbandonati nel-
la campagnae dha riferito alcuni
episodi particolarmente atroci.
«Un uomo - ha detto - che era pa-
dre di uno degli aggressori, è stato
massacrato di botte dai sopravvis-
suti». «I superstiti hanno ricono-
sciuto alcuni assalitori - ha spiega-

to ancora Ibingira - e ciò ha per-
messo di capire che la strage era
stata organizzata con la collabora-
zione e la partecipazione di perso-
ne originarie originarie di questa
stessaregione».

Il capo della prefettura rurale di
Kigali, Wallis Gazamagera, ha fat-
to sapere che i civili della zona di
etnia hutu hanno chiesto alle au-
torità di fornire loro delle armi per
difendersi dagli attacchi degli
estremisti della loro stessa etnia: la
gentedelvillaggioassalitovenerdì
notte ha riconosciuto alcuni degli
assalitori e ne ha catturato uno.
Ora le truppe governative sono
sulle tracce del commando che
probabilmente si è rifugiato nelle
foreste a nord-ovest, al confine
con l’ex Zaire, la zona dove si na-
scondono questi exmilitari e mili-
ziani hutu ritenuti reponsabili del
genocidio del 1994 da quando so-
no rientrati in Ruanda, nascon-
dendosi tra il milione di profughi
ritornati in patria nel novembre
del 1996. Gli estremisti hutu all’i-
niziohannofattoaffidamentotrai
civili della loro etnia per cibo e so-
stentamento ma ora la popolazio-
ne è sempre meno disposta a subi-

re i loro soprusi, e spesso chiede la
protezione dell’esercito, quindi,
per ritorsione, si moltiplicano le
stragidihutudapartedihutu.

Fonti ecclesiatiche hanno con-
fermato in via riservata l’omicidio
nel Ruanda settentrionale di una
suora cattolica, ricordata anche
dal Papa ieri durante l’omelia do-
menicale in Piazza San Pietro. La
vittima, Valens Mukanoheli, di
nazionalità ruandese, è stata ucci-
sa venerdì acolpi di armada fuoco
in una località situata nei pressi di
Gisenyi sul confine con la Repub-
blica Democratica del Congo, una
novantina di chilometri a nord-
ovest della capitale Kigali. «Non
sappiamo se sia stata assassinata
dai ribelli o da delinquenti comu-
ni», hanno affermato le fonti. So-
rella Valens è stata sepolta ieri.
Missionari epersonaleumanitario
religiososonospessobersaglidiat-
tacchi da parte dei miliziani già
membri del dissolto esercito hutu,
responsabile nel 1994 del genoci-
dio dioltremezzomilione tra tutsi
e hutu moderati. Il mese scorso gli
ex soldati sbandati avevano rapito
unasuoracanadeseeduesacerdoti
belgi,poiperòrilasciatiincolumi.

LAHORE. Continua a salire la ten-
sione tra India e Pakistan, traaccuse
reciproche di responsabilità per gli
scontri che da quattro giorni si veri-
ficano nel Kashmir al confine tra i
due paesi, con un bilancio di oltre
cento morti. Ieri il primo ministro
pakistano,Nawaz Sharif,haaccusa-
to l’India di essersi comportata in
Kashmir in modo irresponsabile.
Ha infatti accusato New Delhi di
aver provocatogli scontrid’artiglie-
ria alla frontiera fra i due paesi, vio-
lando la linea di controllo (Loc) che
separa la parte indiana del Ka-
shmir da quella controllata dal
Pakistan. Ha lanciato quindi un
duro monito a New Delhi, mi-
nacciando la guerra
se le truppe indiane
continueranno a
provocare «vittime
tra i civili innocenti
del Kashmir».

«L’India non deve
dimenticare - ha
continuato il pre-
mier pakistano - che
nel subcontinente
dell’Asia meridionale
ormai vi sono due
potenze nucleari, e
che il loro nuovo
staus comporta un
atteggiamento più
responsabile». Il Pa-
kistan vuole la pace
nell’Asia meridiona-
le, - ha concluso il
premier - ma conti-
nuerà a sostenere il
diritto all’autodeter-
minazione degli abi-
tanti del Kashmir.
Secondo le autorità pakistane, il
fuoco non provocato dell’artiglie-
ria indiana ha provocato finora la
morte di quarantotto civili e
trentasette soldati nella parte pa-
kistana del Kashmir. L’India ri-
sponde che lo scambio di fuoco è
stato iniziato dal Pakistan con
raffiche che hanno provocato la
morte di trentaquattro indiani,
in gran parte civili.

Gli scontri sono cominciati
proprio mentre era in corso a Co-
lombo, capitale dello Sri Lanka, il
primo incontro tra Sharif e il pre-
mier indiano Atal Bihari Va-

jpayee, dopo i test nucleari con-
dotti da entrambi i paesi nel
maggio scorso e che avevano por-
tato lo storico conflitto mai spen-
to fra India e Pakistan alla ribalta
della politica mondiale. Un collo-
quio che non è servito a riavvici-
nare i due paesi, né a riavviare gli
attesi negoziati sul futuro del Ka-
shmir, la regione contesa sin dai
tempi dell’indipendenza di India
e Pakistan del 1947.

Ieri mattina c’era stata una tre-
gua, ma gli scambi di artiglieria
sono ripresi in serata e l’agenzia
di stampa indiana «United News
of India» riferisce di altri cinque
morti, tre, di cui due donne, nella

regione frontaliera di
Uri e due nei pressi
della città di Bara-
mulla. Intanto in Pa-
kistan si assiste a sce-
ne di esodo biblico.
Centinaia di civili pa-
kistani stanno la-
sciando i villaggi più
vicini alla frontiera
portandosi dietro le
loro povere cose,
qualche bufalo e
qualche capra. La cit-
tà di Chinari, cin-
quanta chilometri a
nordovest di Muzzaf-
farabad, capoluogo
del Kashmir pakista-
no, è già affollata di
profughi. Intanto ieri
New Delhi ha annun-
ciato una nuova of-
fensiva contro la
guerriglia islamica del
Kashmir indiano.

Secondo fonti dei servizi di
controspionaggio indiano, ormai
nelle fila della guerriglia il 70%
dei combattenti sono mercenari
stranieri.

I comandi militari indiani ne-
gano che i recenti bombarda-
menti al confine abbiano lo sco-
po di impedire agli abitanti dei
villaggi di dare rifugio e sostegno
alla guerriglia. Il Kashmir è l’uni-
ca regione a maggioranza islami-
ca dell’India, paese di religione
induista. Dal 1989, gli scontri tra
la guerriglia e l’esercito hanno
provocato almeno 15mila morti.

Una madre con il figlio massacrati in Ruanda

COMUNE DI STIGLIANO
(Prov. di Matera)

Avviso di pubblicazione dei risultati di gara
Il responsabile dell’Ufficio Tecnico

RENDE NOTO

CHE in data 5.6.1998 è stata esperi-
ta gara di pubblico incanto per l’ap-
palto dei lavori di “Realizzazione
collettamento carichi fognari ed
impianto di Depurazione”. Importo
a base d’asta L. 4.347.676.211
secondo le modalità previste dal
bando di gara pubblicato sulla G.U.
n° 93 del 22.4.1998 e sul BUR n°
21 del 16.4.1998.
CHE hanno partecipato alla gara n°
34 imprese;
CHE è risultata vincitrice e quindi
aggiudicataria dei lavori l’A.T.I.
DE VIVO Domenico e MALASPI-
NA S.r.l. con il ribasso del
26,626%.
Stigliano, lì 22 luglio 1998

IL RESPONSABILE DELL’U.T.C.
DIPERSIA Geom. Nicola

Le milizie integraliste sono a un passo da Mazar-e-Sharif, la roccaforte dell’opposizione

Afghanistan, avanzano i Taleban
Ieri conquistata Shebergan, quartier generale di Dostum. Ora gli studenti islamici controllano l’85% del paese.

KABUL. Le milizie Taleban afferma-
nodiaverespugnatolaroccafortedel
signore della guerra Rashid Dostum
con una offensiva che li avrebbe por-
tati ad un passo da Mazar-e-Sharif, il
quartier generale delle forze di oppo-
sizione. La notizia, diffusa dal porta-
voce dei Taleban nella città meridio-
nale di Kandahar, se confermata im-
plicherebbeunsignificativorovescio
delle sorti della guerra tra le forze che
governano Kabul e lo schieramento
dell’opposizione schierato al nord
del Paese. Il portavoce, Abdul Hay
Muttmayan, ha fornito pochi detta-
gli sulla battaglia di Shebergan: ieri, i
Taleban avevano affermato di essere
a soli 100 km dalla città dove Rashid

Dostum aveva concentrato il grosso
dellesueforzeconcarriarmati,caccia
dell’aviazione ed altri armamenti.
Mazar-e-Sahrif, che si trova a circa
100 km est di Shebergan, è il quartier
generale di Ahmed Shah Masood, il
comandantemilitaredelle forzechei
Taleban avevano cacciato da Kabul
nell’autunnodel1996.

Pocheoredopo,ilportavocediuna
delle milizie alleate con Dostum, la
Hezb-e-Wahadat, ha confermato la
cadutadiShebergan, riferendoche le
forze di Dostum si sono ritirate verso
sud attestandosi nella vicina città di
Saritul. Contattato con un telefono
satellitare nel tardo pomeriggio di ie-
ri, il portavoce, Azizullah Shasaq, ha

affermato che nella battaglia si sono
avute poche perdite di vite umane e
che i combattimenti sono tuttora in
corso. Secondo Shasaq, la situazione
dei dintorni di Mazar-e-Sharif è tran-
quillamaunaltroportavocedeiTale-
ban, il mullah Omar, ha inveceaffer-
mato che le milizie di Kabul stanno
già avanzando sulla roccaforte del-
l’opposizione. Secondo quanto rife-
risce radio Kabul, i combattenti di
Dostum avrebbero dato l’aeroporto
di Shebergan alle fiamme primadi ri-
tirarsi.

Ora i Taleban controllano l’85%
delpaesee tutto faritenerechesi stia-
no preparando a dare il colpo di gra-
zia alle forze dell’opposizione, un

raggruppamento di signori della
guerra di varie etnie, tutte islamiche.
L’ultimo ostacolo di rilievo è proprio
Mazar-e-Sharif, la città nella valle del
Panjshir a nord della capitale dove si
ritirarono le forze del deposto presi-
dente Burhanuddin Rabbani dopo la
caduta di Kabul quasi due anni fa. La
radio dei Taleban riferisce anche che
le milizie avrebbero sfondato le linee
difensive nemiche a Ahrytan, circa
60 km a est di Mazar-e-Sharif. I Tale-
ban avevano tenuto la città per alcu-
ni giorni nelmaggio scorso,mapoi si
erano dovuti ritirare per la fiera resi-
stenza degli abitanti, che inscenaro-
no combattimenti strada per strada
concentinaidimorti.


